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SALUTI E INTRODUZIONE

Care colleghe, cari colleghi, autorità presenti,

porto il saluto della FNOMCeO e ringrazio il Presidente Corti e l’Ordine di Savona per questa giornata, che ci invita ad ascoltare la sofferenza della professione e a cercare insieme una strada per superarla.

“La sinfonia interrotta” è un’immagine molto efficace. La cura ha bisogno di competenze che sappiano lavorare insieme, di fiducia, di responsabilità condivise. E ha bisogno di condizioni che consentano a ciascuno di svolgere bene il proprio compito.

La dissonanza comincia quando le risorse sono insufficienti rispetto ai bisogni di salute e questa insufficienza si ripercuote sulle modalità di esercizio della professione.
Si traduce in carenza di personale, turni insostenibili, difficoltà a ottenere un accertamento o una consulenza. Diventa tempo sottratto all’ascolto e alla relazione. E diventa disagio per il medico, che sa quale risposta dovrebbe offrire al paziente e avverte di non avere gli strumenti per garantirla.

È qui che la legge di Bilancio entra nella vita delle persone. Le decisioni sulle risorse arrivano fino ai nostri ambulatori, ai reparti, nelle case dei malati.

Per questo chiediamo che la finanziaria sia valutata sulla sua capacità di rendere disponibili le cure. L’aumento degli stanziamenti deve tradursi in personale, servizi, prestazioni tempestive. Occorre verificare quanto rimanga effettivamente per migliorare l’assistenza, dopo aver sostenuto l’aumento dei costi.

Nella sua lectio a Firenze, il giudice della Corte Costituzionale Luca Antonini ha richiamato un principio di straordinaria forza: la spesa sanitaria come «costituzionalmente necessaria».

Le sue parole meritano di essere ascoltate: «I tagli sulla sanità sono silenziosi quando avvengono e la gente non se ne accorge, ma sono molto rumorosi anni dopo». Quel rumore lo conosciamo: è la difficoltà a sostituire chi va in pensione, a rinnovare le apparecchiature, ad assicurare una prestazione.

Antonini ha ricordato che, quando occorre contenere la spesa pubblica, devono essere ridotte prima le altre spese indistinte rispetto a quelle che garantiscono il diritto fondamentale alla salute.

È una priorità precisa indicata alla politica: partire dai bisogni delle persone e dalla responsabilità della Repubblica di dare loro una risposta.

Oggi la medicina sa proporre cure straordinarie. Possiamo trattare malattie che fino a pochi anni fa sembravano incurabili. È una grande ragione di speranza.

Ma la possibilità di offrire queste cure a tutti, di custodire l’universalità del nostro Servizio sanitario nazionale, dipende anche dalle condizioni nelle quali la professione medica può svolgere il proprio lavoro.

Il rispetto della professione medica parte dal riconoscimento della sua funzione sociale. Investire sui medici significa investire sulla possibilità concreta, per ogni persona, di essere curata.

Ecco perché trova pienamente posto, in questa riflessione, il rinnovo del Codice di deontologia medica. Se vogliamo ritrovare l’armonia, dobbiamo partire dalla partitura che esprime il senso del nostro essere medici.

Il Codice ci aiuta a riconoscere il valore dell’atto medico: l’incontro tra conoscenza scientifica, giudizio clinico, responsabilità e relazione, al servizio di una persona.

Ci richiama al tempo di cura. Ascoltare, spiegare, condividere una decisione sono parte essenziale del nostro lavoro. Quel tempo deve essere riconosciuto nell’organizzazione dei servizi.

Ci richiama alle cure palliative, al sollievo dal dolore, all’accompagnamento. Anche quando la guarigione non è possibile, rimangono la cura, la vicinanza, la tutela della dignità. La speranza può assumere il volto di una sofferenza alleviata, di una mano tenuta, della certezza di non essere abbandonati.

Nel rinnovo del Codice vogliamo dare voce anche ai diritti del medico, insieme ai suoi doveri: lavorare in sicurezza, esercitare con autonomia e responsabilità, disporre di strumenti adeguati e del tempo necessario. Sono condizioni che rendono possibile mantenere gli impegni assunti verso i pazienti.

Da questa funzione sociale nasce anche il nostro impegno per la pace.

Ogni atto medico è un atto di pace, perché riconosce e rispetta la dignità di ogni persona umana. Curare chi soffre, proteggere i malati, i sanitari e i luoghi di cura significa dare concretezza a questo impegno.

La pace è frutto della giustizia. E la giustizia, nella salute, comincia dal non lasciare nessuno solo davanti alla malattia.

È questa la promessa che il nostro Paese ha assunto nel 1978, istituendo il Servizio sanitario nazionale. È la promessa che siamo chiamati a custodire e a rendere effettiva.

Ritrovare l’armonia significa mettere la professione nelle condizioni di mantenerla, restando accanto a ogni persona che ha bisogno di cura.

Grazie e buon lavoro a tutti.
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